Sul vincolo di eccezionale interesse, di cui all’art. 10, comma 3, lettera d-bis), del Codice dei beni culturali, in sede di esportazione
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ESPORTAZIONE – REGIME SEMPLIFICATO – APPOSIZIONE DEL VINCOLO ECCEZIONALE – BENI DI COMPLETAMENTO - LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE

La sentenza della Corte Costituzionale n. 160 del 31 ottobre 2025 ha dichiarato non fondate le questioni di legittimità costituzionale dell'art. 65, comma 4-bis, del Codice dei beni culturali. 
La questione era stata sollevata dal Consiglio di Stato, che dubitava che il vincolo potesse essere imposto in sede di esportazione solo per "interesse eccezionale" (art. 10, c. 3, lett. d-bis) e non per la "particolare importanza" dei beni, restringendo troppo la tutela.
La norma, che disciplina la dichiarazione di interesse culturale su beni oggetto di autocertificazione in sede di esportazione, è stata ritenuta dalla Corte coerente con la tutela del patrimonio.
Secondo la Corte l’art. 65, comma 4-bis, secondo periodo, del d.lgs. n. 42/2004 non limita il potere dell’amministrazione di dichiarare, in sede di esportazione, l’interesse culturale ai soli beni di eccezionale interesse ai sensi dell’art. 10, comma 3, lett. d-bis, ma introduce regole procedimentali applicabili anche in tale ipotesi, giustificate dalla peculiarità dei c.d. “beni di completamento”. 
L’art. 65, comma 4-bis, secondo periodo, del d.lgs. n. 42 del 2004 ha natura procedimentale e non limitativa del potere di apposizione del vincolo culturale: anche nell’ambito dell’esportazione semplificata di beni, l’amministrazione può avviare e concludere il procedimento di dichiarazione dell’interesse culturale per tutte le fattispecie di cui all’art. 10, comma 3, e non solo per quelle di interesse “eccezionale” ex lett. d-bis). 
La disposizione si limita a disciplinare competenza e termini procedimentali, risultando conforme agli artt. 3 e 9, secondo comma, Cost. Il sistema delineato dal Codice dei beni culturali è coerente e armonico nel collegare la disciplina dell’esportazione dei beni di rilievo culturale a quella della dichiarazione dell’interesse culturale, poiché il divieto di uscita dal territorio nazionale discende esclusivamente dalla qualificazione del bene come culturale (carattere intrinseco della culturalità del bene). 
[bookmark: _GoBack]La Corte chiarisce che l’ipotesi contemplata dalla lettera d-bis), introdotta dalla riforma del 2017, concerne le cose che, pur essendo prive di un interesse culturale intrinseco autonomo, o “autoevidente”, rivestono un interesse eccezionale “estrinseco”, per l'integrità e la completezza del patrimonio culturale della Nazione. Si tratta, in sostanza, di beni "di completamento", la cui rilevanza si apprezza in una dimensione sistematica e relazionale rispetto al patrimonio nel suo insieme.
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